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caccia; egli pensava casi di com battere la melanconia eredit:« » 
nella sua casa e di fortificarsi contro la sensibilità sessuale.

Per quanto riguarda la religione, Carlo era ritenuto cri- 
convinto. Oltre la messa, egli dedicava giornalmente un q u a .  > 
d’ora tanto alla preghiera m attutina che a quella aerale, e 
mosse con zelo il culto dell’im m acolata concezione della Ma 
di D io .1 Rim ase fermamente aderente alla Chiesa cattolica 
sapprovò le dottrine diffuse dagli Enciclopedisti francesi. T 
questo, però, non impedì, che nel governo egli si appoggia, 
consiglieri, ch’erano ammiratori e  docili scolari dell'illumin 
francese In essi Carlo III trovò i cooperatori volonterosi li­
di fesa o il ristabilim ento dei suoi presunti d iritti sovrani sul 
reno ecclesiastico. Egli proseguì per la via dei suoi predect- 
Filippo V e Ferdinando VI, che nella lotta con le cosidette ; 
tensioni romane estorsero alla Santa Sede un diritto ecclesia 
dopo l’altro.

Ministro di Carlo nei suoi primi anni spagnuoli fu Rich. 
Wall, un irlandese, che, dopo non molto fortunate fatiche in 
vore della flotta spagnuola, si era rivolto alla diplomazia. Alt» 
segreto spagnuolo prima alla pace di Aquisgrana del 1748. : 
a Londra, egli ottenne il posto di am basciatore presso il gov. 
inglese e nel 1754 tornò a Madrid col rango di maresciallo 
campo per assumere il ministero. Nella politica estera il "•* 
rappresentò un indirizzo anglofilo; riguardo alle questioni r 
giose egli era totalmente guidato dalle massime delPonnipotenn 
dello Stato, ma cercò di nascondere al possibile queste sue po­
ntoni. Disprezzava i diritti della Sede apostolica; ai gesuiti *;«- 
gnuoli avrebbe apparecchiato col m aggior piacere la sorte d* 
loro confratelli portoghesi.!

» t ' i r ,  sotto « ' » p i l o t o  V i l i .

» • t Km>nti ver tanto in olAdigo iti in fo r m a r e  in qtti pi® dW int*» 
l’E. V . avvertendola eoi In m a g g io r  s e g r e te r ia , q u a lm e n te  w w  M in istro  l "  * ! 
non ptiA «offrire I P a d r i d e lla  Compagnia, e senza a s c o lta r  ra g ion e  o f»»- ^  
necessarie distinxlonl. vorrei>l>e. s i  p o te sse , s c a r d a r l i  d a  E si«agna. < o d e o * *  
tanto assai a|«ertam en tr «Il d O  r iw  a ttu a lm e n te  «u o rw le  ne' d om in i «lei 1 '■ 
calla II predo rhe la  di Ini. non so s e  d ir a  a v v r r s io n o  o i n l i i i '» ' 1̂  
estende a n co ra  rontra la n o stra  c o r te  ed I pio In c o n tra sta b ili d iritti  
S w lr  A p o s t . sleoroe io bo p u rtro p p o  r ic o n o sc iu to  c h ia r a m e n te  in  d iv e »“ '
•ioni fuori ddla presente, malgrado la sua grande dissimulali«**“ j.
I«T darmi Intendere II rootrario... Dopo aver letto quanto sopra. . .
forse sorpresa, se potè*»» qui vedere l'aria apparente di personal«' a »  ' ’ 
e con aduna con cnl Tiriamo il prrfalo Ministro ed lo; ma tale * II **>*' ’ * * 
tere. ed  a me condene di arromodarmi e pagare della stessa monda II-* 
tera vlen mandata a meta« di un agente. Msgr. Itoschi). Mi lusingo non 
proverà V. E. la precatttlone non mal inutile o eccessiva, quando si ba d* •*' 
con gente scaltra a il di cui animo già naturalmente T e rso  di noi alt***


